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di Gianni Graziosi

L A  V E N E R ATA  I M M AG I N E  D E L L A 
M A D O N N A  D I  S A N  LU C A  S U L L E 
MONETE BOLOGNESI

Fig. 1 Scudo 1797 in argento (29,0 g) 
emesso dal Governo Popolare di Bologna 
(1796-1797). La bella moneta presenta al 
rovescio l’immagine della Madonna col 
Bambino sulle nubi soprastanti la città: le 
mura sono orizzontali e la torre Garisenda 
è a sinistra della torre Asinelli. (collezione 
dell’autore).

Fig. 2 Icona: san Luca dipinge il ritratto della Vergine. (da www.
iconografi.it).

TRA LE TANTE IMMAGINI DELLA MADONNA CHE SI POSSONO OSSERVARE NELLA 
MONETAZIONE ITALIANA UN POSTO DI RILIEVO MERITA SICURAMENTE LA MA-
DONNA DI SAN LUCA DI BOLOGNA.

Tra le numerose emissioni della zecca di Bologna esistono carlini, mezze lire, 
mezzi scudi, scudi che riportano, al verso, l’immagine della Vergine con il 
bambino. Questa immagine viene identificata nella Madonna di san Luca che, 
nella città di Bologna, è oggetto di una forte devozione popolare. La moneta 
più rappresentativa è certamente lo scudo in argento (titolo 833‰) da 10 paoli 
(cento bolognini) sia per l’aspetto iconografico che per il momento storico in cui 
fu emessa: venne battuta dal governo popolare di Bologna (1796-1797). La bella 
moneta (fig. 1) presenta al dritto lo stemma della città e, dall’altro lato, la figura 
della madre di Gesù. Prima di illustrare le monete bolognesi con la raffigurazio-
ne della Vergine è opportuno fornire alcune notizie sulla tavola della Madonna 
con il Bambino, detta di san Luca, che è conservata nell’omonimo santuario 
sul colle della Guardia 
a Bologna.

Secondo la tradizio-
ne cristiana, che risale 
al VI secolo, le prime 
icone della Madre di 
Dio furono dipinte dal-
l’evangelista Luca che 
l’avrebbe ritratta tre 
volte quando era ancora 
viva. Luca è l’autore 
del terzo Vangelo e de-
gli Atti degli Apostoli, 
probabilmente era un 
medico, almeno stando 
a quanto dice di lui san 
Paolo. Luca è consi-
derato il patrono dei 
chirurghi, indoratori, 
lavoratori del vetro, 
vetrai, medici, minia-
turisti, notai scrittori, 
viene rappresentato 
mentre scrive il Vange-
lo o ritrae Maria (fig. 2), 
tra le sue attribuzioni ci 
sono il libro ed il bue. 
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1 L’anulare è unito al pollice e con il 
mignolo rimangono piegati nel palmo 
della mano.
2 Da, La Madonna di san Luca in Bologna, 
opera citata.

Fig. 3 Immagine della Madonna “Salus 
Populi Romani”. Questa icona, che la tradi-
zione vuole dipinta dall’evangelista Luca, 
è custodita e venerata nella chiesa di Santa 
Maria Maggiore (Roma), nella cappella 
della Madonna detta anche Borghese o 
Paolina. (da //benedettoxvi.va).

Fig. 4 Icona della Beata Vergine di san Luca. La preziosa 
immagine mariana è venerata nel suo santuario sul colle 
della Guardia in Bologna. (da una cartolina illustrata).

Nel suo vangelo mette in risalto la figura di Gesù come 
Salvatore ed illustra molti episodi riguardanti la sua nascita 
e la sua infanzia; da qui deriva la consuetudine secondo la 
quale egli avrebbe conosciuto direttamente la Madonna. La 
leggenda vuole che fosse anche pittore e, di conseguenza, 
avesse realizzato il primo ritratto di Maria determinandone 
il modello iconografico. Luca avrebbe stabilito i tre fonda-
mentali tipi di icone mariane: l’Eleusa (della tenerezza); 
l’Odighitria (colei che indica la via; che ci guida, del buon 
cammino); la Madre di Dio orante (Maria senza il Bambi-
no). Si conservano diversi ritratti della Madonna attribuiti 
all’evangelista: quello custodito nella chiesa di santa Giustina 
a Padova (icona molto rovinata e mezza bruciata); la Salus 
Populi Romani (fig. 3) nella chiesa di Santa Maria Maggiore 
in Roma; l’immagine miracolosa nella chiesa di Santa Maria 
della Salute in Venezia; Maria Avvocata detta di san Sisto in 
Roma; la Madonna patrona di Bari; l’icona che si trova nel 
santuario di Bologna. Gli studiosi che si occupano di icone 
riportano la tradizione secondo la quale la prima immagine 
della Madonna, dipinta dall’evangelista Luca, sarebbe stata 
inviata a Costantinopoli all’imperatrice Eudocia nel V secolo. 
La sacra immagine venne distrutta dai Turchi, il 29 maggio 
1453, quando presero la città. Il culto delle immagini fiorisce 
attorno al VI-VII secolo, e proprio a questo periodo risalgono 
le icone più antiche. Oggi esistono numerose copie di varie 
epoche che vengono chiamate con il nome di Madonna di 
san Luca, almeno seicento fra Europa ed Oriente cristiano.

La ta-
vola (figg. 4, 5), conservata 
nel santuario del Monte della 
Guardia, presenta Maria che 
indossa un mantello (mapho-
rion) blu scuro listato in ros-
so, la mano destra indica il 
Bambino, questi è atteggiato 
nel gesto di benedizione alla 
greca1 con l’indice ed il medio, 
della mano destra, affiancati 
(digiti porrecti). Gesù veste 
tunica e manto rosso, la mano 
sinistra è chiusa a pugno. 
Questa icona della Madonna 
è fedele al tipo canonico della 
Odighitria. L’immagine che 
possiamo osservare oggi è 
databile tra la fine del XII e 
l’inizio del XIII secolo e po-
trebbe essere stata dipinta in 
occidente sul modello delle 
Madonne bizantineggianti 
dette anche Madonne dei cro-
ciati2. Le indagini radiografi-
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Fig. 5 L’antica icona della Beata Vergine 
di san Luca è conservata all’interno di una 
nicchia, quasi nascosta dalle suppellettili 
preziose; la lamina d’argento che la ricopre 
è opera del fiammingo Jacob, la corona e 
l’anello sono stati donati da Pio IX. (da 
//it.wikipedia.org).

Fig. 6 Cartolina postale spedita a Bourges (27 novembre 1901) con l’immagine del santuario della Madonna di San Luca. (col-
lezione dell’autore).

che, stratigrafiche e le fotografie a raggi infrarossi effettuate sulla tavola 
hanno portato alla scoperta di un dipinto bizantino nascosto sotto l’attuale 
versione. Quindi l’odierna immagine sarebbe un rifacimento operato su 
di una pittura più antica, attribuibile al secolo X o XI: probabilmente la 
Madonna di san Luca è un’icona bizantina ridipinta, forse anche in Italia. 
Al momento attuale delle conoscenze e delle indagini, in ogni caso, non è 
possibile stabilire in modo certo sia la provenienza, che l’autore. Le fonti 
scritte ed i documenti consentono di ricostruire la storia della Madonna di 
san Luca, del suo culto, del suo santuario, dalla fine del XII secolo e non 
permettono di verificare le vicende precedenti dell’immagine che, secondo 
la tradizione, sarebbe stata portata a Bologna da Costantinopoli.

Il santuario bolognese della Madonna di san Luca (figg. 6, 7) è visibile 
da molti chilometri di distanza per chi arriva in città dalla pianura o dalla 
valle del Reno. I documenti ci informano che una ragazza di nome Angelica 
si ritirò a condurre una vita eremitica sul colle della Guardia, in un terreno 
donatole dei genitori. Quando Angelica iniziò la sua vita di solitudine e 
preghiera non è noto con precisione, la prima notizia sicura risale ad un atto, 
datato 30 luglio 11923, in cui ella faceva dono ai canonici renani (canonici 
di santa Maria di Reno e san Salvatore di Bologna) della terra che posse-

deva sul Monte della Guardia, ove intendeva costruire una chiesa. La donazione 
venne sancita da numerose clausole e condizioni. La decisione di Angelica di 
vivere una vita in solitudine, ricca dal punto di vista interiore e religioso, va 
considerata alla luce dell’attrazione per la vita eremitica che si manifestò in 
tutta Europa, tra l’XI ed il XII secolo, con l’apertura di numerose comunità sia 
maschili che femminili. La costruzione della chiesa sul colle della Guardia iniziò 
il 25 maggio 1194 quando Gerardo Gisla, vescovo di Bologna, pose la prima 
pietra, inviatagli a tale scopo da Papa Celestino III (1191-1198), nelle fonda-3 Ibidem.
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Fig. 7 La basilica di San Luca in Bologna. (fotografia dell’autore).

Fig. 8 Paliotto, altare della basilica di San Luca. Il particolare mostra 
l’immagine della Madonna tra nubi sopra la città, figura che ricorda 
quella impressa sulle monete da uno scudo e da mezzo scudo coniati dal 
governo popolare nel 1796 e 1797. (fotografia dell’autore).

4 Ibidem.

menta dell’edificio sacro. Morta 
Angelica fra il 1242 ed il 1244 la 
comunità eremitica si trasformò in 
comunità monastica domenicana. 
L’ordinamento monastico di san 
Luca sopravvisse fino all’arrivo 
delle armate napoleoniche quando 
le monache di san Mattia e san 
Luca vennero espulse dalle rispet-
tive sedi il primo gennaio 1799. 
Il santuario di san Mattia venne 
messo in vendita con tutti i suoi 
beni, la chiesa chiusa e profanata, 
il santuario di san Luca venne 
invece rispettato. Le suore, verso 
la metà di febbraio, dovettero 
comunque lasciare il convento ed 
abbandonare la custodia e la vene-
razione dell’icona e non poterono 
più farvi ritorno. La storia della 
comunità femminile fondata da 
Angelica terminò in questo modo 
definitivamente.

Secondo la tradizione l’icona della Vergine col Figlio, 
venerata nel santuario sul colle della Guardia (fig. 8), 
sarebbe stata dipinta da san Luca e portata a Bologna 
da un eremita che l’avrebbe avuta a Costantinopoli. Il 
giureconsulto bolognese Graziolo Accarisi (ca. 1380-
1470), nel 1459, provvide alla stesura e divulgazione di 
un codice con la cronaca della storia dell’icona bolognese 
che ci è pervenuto in copia originale. Il racconto dell’Ac-
carisi ci informa che la tavola, con la figura di Maria, 
si trovava da molto tempo nella chiesa di santa Sofia in 
Costantinopoli con una scritta che avvertiva: “quod dicta 
tabula manu sancti Luce picta, debebat locari et situari 
in ecclesia santci Luce super Monte della Guardia, …”4. 
Ma nessuno sapeva indicare dove si trovasse la chiesa di 
san Luca sul Monte della Guardia, luogo predestinato per 
la tavola che quindi rimaneva a santa Sofia. Un giorno un 
eremita, capitato casualmente in santa Sofia, dopo aver 
letta la scritta, si offrì di andare in pellegrinaggio fino a 
quando non avesse trovato il luogo predestinato all’im-
magine. Avuta la tavola l’eremita iniziò a girovagare per 
cercare il posto indicato dalla scritta. Un giorno capitò 
a Roma e, passando davanti ad un palazzo, fu notato da 
un nobile cittadino bolognese, il quale incuriosito chiese 
perché portasse in giro quella tavola. Avuta la risposta dal 
pellegrino, il senatore lo avvertì che il luogo che stava 
cercando si trovava vicino a Bologna. Il nobile a questo 
punto consegnò all’eremita una lettera di presentazione 
per gli Anziani di Bologna, lo fornì di un compagno di 
viaggio e di due cavalcature. Giunto infine in città presentò la lettera gli Anziani, 
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i quali, dopo averla letta, con grande devozione ospitarono provvisoriamente la 
sacra immagine nel loro palazzo. Dopo tre giorni di processioni fecero solen-
nemente collocare la tavola nella chiesa sul Monte della Guardia. L’Accarisi 
conclude dicendo che l’eremita, ricevuta una grossa elemosina, se ne tornò alla 
sua patria. Nel secolo XVI la storiografia locale continuò a ripetere la leggenda 
descritta dall’Accarisi, ma nel frattempo la arricchì di particolari e ne definì la 
collocazione temporale. Lo storico e geografo domenicano Leandro Alberti fu 
il primo a cercare nei documenti conservati dalle monache di san Mattia e san 
Luca nuovi elementi. Dalla loro lettura emerse che l’eremo era stato fondato da 
una giovane chiamata Angelica, ritrovò inoltre la bolla papale di Celestino III che 
autorizzava la costruzione. In questo modo determinò l’origine della costruzione 
e pensò di poter assegnare l’arrivo della tavola dall’Oriente al 1160. Alberti nel 
1539 pubblicò un libretto dove la tradizione dell’Accarisi trovava conferma, fu 
la prima storia stampata della Madonna di san Luca. L’immagine della Madonna 
era considerata un vero ritratto fatto dall’evangelista Luca, e quindi una reliquia 
preziosissima, che pervenne alla città di Bologna con il consenso dei religiosi 
costantinopolitani, che l’avevano detenuta, in ossequio alla volontà espressa 
dalla stessa immagine e non per opera di un furto, fatto abbastanza usuale per 
le reliquie, la documentazione storica ce ne fornisce molti esempi. La vocazione 
bolognese dell’icona trova quindi una sua nuova conferma.

La prima traslazione in Bologna della Madonna di san Luca venne effettuata 
nel 1433, almeno secondo i documenti oggi a disposizione, per scongiurare il pe-
ricolo delle piogge. Da allora in poi l’immagine viene trasferita in città ogni anno, 
ma possono essere fatte processioni straordinarie in seguito ad eventi particolari 
(carestie, guerre, tumulti, pestilenze, terremoti, siccità, grandi piogge, visite del 
Pontefice). Il 23 giugno 1630, ad esempio, a causa di carestia, guerra e contagio, 
fu esposta per tre giorni in san Petronio con le reliquie dei santi protettori della 
città. Il sentiero che congiungeva Bologna al santuario era in cattivo stato ed 
esposto alle intemperie, questo fatto rendeva disagevole il cammino dei pellegrini 
oltre a rendere faticoso e difficile il trasporto dell’icona in città. Pertanto si de-

cise di costruire il lungo portico che, partendo 
da porta Saragozza, raggiunge la chiesa della 
Madonna di san Luca. La costruzione, iniziata 
nel 1674, venne terminata nel 1793, l’intero 
percorso coperto, lungo ben 3.796 metri (forse 
il portico più lungo al mondo), è costituito da 15 
cappelle e da 666 arcate, numero che richiama 
quello della bestia menzionata da Giovanni5 
(Apocalisse 13, 16-18). Il porticato sinuoso 
che si arrampica sulle pendici del Colle della 
Guardia, per arrivare alla base del tempio che 
custodisce la venerata immagine mariana, 
potrebbe così rappresentare il serpente il cui 
capo è schiacciato dalla Madonna. I luoghi 
di culto, i santuari, rappresentano particolari 
punti di riferimento per le comunità locali ma 
anche luoghi di incontro tra le genti, luoghi 
di pellegrinaggio dove ci si reca per semplice 
devozione, per chiedere grazie, per sciogliere 
un voto (figg. 9, 10).

La venerazione di Maria ebbe un consistente 
sviluppo nel corso del Cinquecento, anche in 

Fig. 9 Tavoletta (tempera su legno) “per grazia ricevuta”. La scena mostra la rovinosa 
caduta dalle scale di Caterina Roversi che, per intercessione della Madonna di san 
Luca, miracolosamente rimase illesa (4 febbraio 1882). (dal volume Miracoli dipinti, 
di Giovanna Nicoletti, op. cit.).

5 Inoltre faceva sì che a tutti, piccoli e 
grandi, ricchi e poveri, liberi e servi, 
fosse posto un marchio sulla loro mano 
destra o sulla fronte, e che nessuno 
potesse comperare o vendere, se non chi 
aveva il marchio o il nome della bestia o il 
numero del suo nome. Qui sta la sapienza. 
Chi ha intendimento conti il numero della 
bestia, perché è un numero d’uomo; e 
il suo numero è seicentosessantasei.” 
La paura del numero 666 è nota come 
hexakosioihexekontahexafobia.
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Figura 11 Carlino in argento di Paolo V (1605-1621). Moneta di estrema rarità, questo esemplare 
presenta due fori, al dritto lo stemma papale, sull’altro lato la Madonna di san Luca, sotto lo 
stemma della città. (da ArtemideAste, asta 14 aprile 2007, lotto n. 1036).

Fig. 10 Tavoletta (olio su legno) “per grazia ricevuta”. La scena raffigura una donna che sta 
precipitando, a testa in giù, dalla finestra di una casa, la Madonna appare tra nubi in alto a 
sinistra (12 agosto 1878). (dal volume Miracoli dipinti, di Giovanna Nicoletti, op. cit.).

rapporto ad un fiorire di apparizioni 
e di miracoli, vennero costruiti nuovi 
santuari e sorsero numerose confrater-
nite mariane. Un ulteriore momento 
particolare di entusiasmo si è avuto 
quando, per impulso soprattutto 
dei cappuccini, si diffuse ovunque 
la pratica dell’incoronazione delle 
immagini di Maria. Anche la Ma-
donna di san Luca venne incoronata 
solennemente, per la prima volta, il 4 
maggio 16036, per mano del cardinale 
Alfonso Paleotti. Con l’incoronazione 
la Beata Vergine di san Luca non era 
più solamente la patrona della città, ma 
diventava la “regina” di tutti i cittadini 
dell’intero contado. Questa prima pro-
clamazione portò, pochi anni dopo, ad 
un evento di interesse numismatico, la 
sua immagine venne impressa, per la 
prima volta, su una moneta bolognese; 
il carlino d’argento battuto da Paolo V 
(1605-1621) (fig. 11). 

6 Da La Madonna di san Luca in Bologna, 
p. 103, opera citata.

La scelta probabilmente venne fatta per ribadire i privilegi, la tradizionale 
libertà ed autonomia della repubblica bolognese. La città si riconosceva di-
pendente dal solo pontefice e non anche dallo Stato Pontificio e dalla curia. Il 
governo del Legato pontificio, coadiuvato dal Senato cittadino, era inteso come 
una spontanea dedizione da parte della libera repubblica bolognese. La rinuncia 
alla sovranità popolare avveniva solo con l’esplicita o tacita riconferma dei privi-
legi. Durante le Sedi Vacanti la città recuperava la sua sovranità. L’introduzione 
dell’immagine della Vergine nella monetazione bolognese, specificatamente in 
quella minuta di uso popolare, voleva probabilmente simboleggiare che il Senato 
aveva il consenso, non solo dei ceti dominanti, ma anche di tutta la popolazione. 
In questo modo veniva ribadita l’autonomia cittadina. La Madonna di san Luca 
venne incoronata una seconda volta, nella cattedrale di san Pietro, il 10 giugno 
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Fig. 14 Mezzo tollero 1683 in argento (13,175 g) di Cosimo III de Medici (1670-1723). Al dritto 
il busto del granduca Cosimo III con la scritta COSMVS III D G MAG DVX ETRVRIAE VI, 
sull’altro lato una imbarcazione a vela, in navigazione verso destra, e il motto PRAESIDIVM 
ET DECVS, all’esergo LIBVRNI. (da Numismatica Ars Classica, asta n. 30, 4 giugno 2005, 
lotto n. 244).

1857 per mano del pontefice Pio IX (fig. 12), che donò la corona, durante un 
suo soggiorno bolognese nell’ambito di un viaggio pastorale e politico che il 
Papa aveva intrapreso nello Stato Pontificio.

Ritornando alle monete bolognesi che riportano l’immagine della Vergine, 
essa appare per la prima volta, come ricordato prima, su di un carlino battuto a 
nome di Paolo V. Al dritto troviamo lo stemma del Papa, sormontato da chiavi 
decussate e da tiara, attorno la leggenda PAVLVS V PONT MAX; al rovescio la 
mezza figura della Madonna col Bambino, sotto lo stemma della città, attorno 
la scritta PRAESIDIVM ET DECVS (fig. 13). Difesa e ornamento7, attributo 
della Madonna, in particolare della Madonna di san Luca, la citazione è pre-
sa dalle odi di Orazio (libro I, ode 1, 2). Questo motto, praesidivm et decvs, 
compare anche al retro del mezzo tollero 1683, con la figura di una galera in 
navigazione (fig. 14), di Cosimo III de Medici granduca d’Etruria, ed anche su 
un testone, battuto nel 1735 da Clemente XII (1730-1740), dove, al rovescio, 

Fig. 13 Carlino in argento (1,65 g) di Pao-
lo V (1605-1621). Sotto il pontificato di 
Paolo V, per la prima volta, su una moneta 
bolognese appare la figura della Vergine 
Maria. Questo esemplare presenta un foro 
di sospensione. (dal volume Le monete di 
Bologna, di Lisa Bellocchi, op. cit.).

Fig. 12 Medaglia in bronzo per la visita di Pio IX (1846-1870), anno XI, alla basilica di san Luca. Questa bella medaglia fu coniata a Roma 
per iniziativa dei sacerdoti bolognesi a ricordo della visita che il pontefice fece a Bologna e al colle della Guardia. Questa è l’ultima medaglia 
ufficiale, prima dell’Unità d’Italia, che ricorda la Beata Vergine di san Luca. (da ArtemideAste, asta 7 settembre 2006, lotto n. 948).

7 Da M. Traina, Il linguaggio delle 
monete, opera citata.
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campeggia la figura inginocchiata di sant’Andrea Corsini davanti ad un angelo 
che gli porge la mitria. Aforisma che si trova pure nello stemma comunale di 
Santarcangelo di Romagna (Provincia di Rimini) con l’effigie dell’Arcangelo. Il 
secondo pontefice ad emettere monete con la figura della Madonna fu Alessandro 
VII (1655-1667), questa iconografia è presente sulle mezze lire e sui carlini. 
Le monete sono così descritte: la mezza lira in argento reca al dritto lo stemma 
ovale sagomato pontificio, sormontato da chiavi decussate e da tiara, ai lati in 
basso l’armetta del cardinale Pietro Vidoni (a sinistra) e della città (a destra), 
attorno • ALEX • • VII • P • M •. Mentre sull’altra faccia appare l’effigie della 
Beata Vergine di san Luca e la scritta PRAESID • ET • DECVS • BONON (fig. 
15). Invece il carlino in argento presenta al dritto lo stemma ovale della città, 
in cornice ornata di fregi, attorno BONONIA DOCET (Bologna insegna) e la 
data (1666, 1667); al retro l’immagine della Madonna col bambino e la scritta 
PRAESIDIVM • ET • DECVS • (fig. 16). Successivamente altri sei pontefici 
hanno emesso carlini di aspetto simile con lo stemma di Bologna, al dritto, e 
l’immagine della Madonna di san Luca, al rovescio. Essi sono: Clemente X 
(1670-1676), anni 1671 (fig. 17), 1673, 1674, 1676; Innocenzo XI (1676-1689), 
anni 1677, 1682 (fig. 18), 1683, 1686, 1687, 1689; Alessandro VIII (1689-1691), 
anno 1690 (fig. 19); Innocenzo XII (1691-1700), anno 1692 (fig. 20); Clemente 

Fig. 15 Mezza lira in argento di Alessandro VII (1655-1667). Al dritto lo stemma pontificio, 
sormontato da chiavi decussate e da tiara, ai lati in basso l’armetta del cardinale Pietro Vidoni 
(a sinistra) e della città (a destra), sull’altra faccia l’effige della Beata Vergine di san Luca. La 
moneta ha un foro di sospensione che ne indica un uso apotropaico. (da ArtemideAste, asta 9-14 
dicembre 2007, lotto n. 1659). Ingrandimento.

Fig. 16 Carlino 1667 in argento (1,70 g) di Alessandro VII (1655-1667). Al dritto lo stemma 
ovale della città, in cornice ornata di fregi, attorno BONONIA DOCET e la data 1667; al retro 
l’immagine della Madonna col bambino e la scritta PRAESIDIVM • ET • DECVS. (Collezione 
dell’autore). Ingrandimento.

Fig. 17 Carlino 1671 in argento di Clemente X (1670-1676). (da ArtemideAste, asta 14 aprile 
2007, lotto n. 1079). Ingrandimento.

Fig. 18 Carlino 1682 in argento di Inno-
cenzo XI (1676-1689). Moneta molto rara. 
(da Inasta, asta n. 18, 7-8 dicembre 2006, 
lotto n. 944).

Fig. 19 Carlino 1690 in argento (1,7 g) di 
Alessandro VIII (1689-1691). (da Monete 
italiane del Museo Nazionale del Bargello, 
volume I, di Giuseppe Toderi e Fiorenza 
Vannel, Edizioni Polistampa, Firenze, 
2003).

Fig. 20 Carlino 1692 in argento (1,68 g) di 
Innocenzo XII (1691-1700). (dal volume 
Le monete di Bologna, di Lisa Bellocchi, 
op. cit.).
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Fig. 21 Carlino 1709 in argento di Cle-
mente XI (1700-1721). Moneta rarissima. 
(da ArtemideAste, asta 14 aprile 2007, 
lotto n. 1101).

Fig. 22 Carlino 1722 in argento (1,65) di 
Innocenzo XIII (1721-1724). (dal volume 
Le monete di Bologna, di Lisa Bellocchi, 
op. cit.).

Fig. 23 Carlino anonimo (secolo XVII) in 
argento (1,8 g). (da Monete italiane del 
Museo Nazionale del Bargello, volume 
I, di Giuseppe Toderi e Fiorenza Vannel, 
Edizioni Polistampa, Firenze, 2003).

XI (1700-1721), anni 1702, 1709 (fig. 21), 1713, 1714, 1718, 1719; Innocenzo 
XIII (1721-1724), anni 1722 (fig. 22), 1723. Il C.N.I. e Traina8 indicano anche 
un carlino (non riportato da Muntoni e da Lisa Bellocchi) emesso a nome di 
Clemente IX (1667-1669).

È pure noto un carlino, senza data, con al dritto lo stemma della città e la 
consueta scritta, di difficile attribuzione (fig. 23). Il C.N.I. (1, p. 216) e Lisa 
Bellocchi9 (n° 730, p. 268) lo classificano fra le monete anonime pontificie del 
XVII, invece il Muntoni (n° 200, p. 153, vol. II) lo attribuisce alle emissioni 
di Paolo V. Questi carlini erano anche denominati madonnelle o madonnine 
di Bologna, valevano sei bolognini. L’ultimo Papa a battere, nella zecca di 
Bologna, monete con l’effigie della Vergine fu Pio VI (1775-1799). La mezza 
lira (giulio) in argento reca al dritto lo stemma ovale pontificio, sormontato da 
chiavi decussate e tiara, ai lati due armette, a sinistra quella del cardinale a destra 
quella della città, in esergo 10, attorno la legenda PIVS VI P M e la data (1781, 
1785, 1786). Sull’altro lato l’immagine della Madonna di san Luca, nimbata, 
coronata e velata, col Bambino, attorno la scritta PRAESID • ET • DECVS • 
BONON • (fig. 24).

Fig. 24 Mezza lira o giulio 1781 in argento di Pio VI (1775-1799). (da Inasta, asta n. 21, 1 luglio 
2007, lotto n. 2070).

Di tutti questi esemplari esistono varianti che differiscono per il numero e 
la posizione delle stelle e dei segni di interpunzione, la diversa forma e cornice 
dello stemma cittadino, la presenza di sigle, l’armetta del cardinale, inoltre, 
nelle mezze lire di Pio VI, la Madonna può essere coronata, nimbata e velata o 
solamente nimbata e velata.

Molto difficile trovare queste monete in buone condizioni dato che hanno cir-
colato molto, ed erano particolarmente apprezzate dalla popolazione che spesso 
le utilizzava, a scopo apotropaico, trasformandole in medagliette talismano. A 
questo scopo veniva fatto un foro, al disopra dell’immagine della madonna, per 
essere appese. Questi usi non economici del denaro sono ben documentati10. Le 
monete venivano selezionate a scopo devozionale per la loro iconografia, erano 
ritenute miracolose per la presenza di una particolare immagine, in questo caso 
di Maria, e utilizzate come ornamento protettivo (figg. 11, 13, 15, 19, 22).

Prima di illustrare lo scudo ed il mezzo scudo giacobini, monete molto 
apprezzate dai numismatici soprattutto dai collezionisti bolognesi, è necessa-
ria una piccola premessa storica. Negli anni immediatamente successivi alla 
Rivoluzione Francese, il Direttorio11, aveva preso il potere, decise, nel 1796, 
di condurre una grande offensiva contro l’Austria. Al comando delle truppe 
destinate alla campagna italiana venne nominato Napoleone Buonaparte, un 
giovane e sconosciuto ufficiale. Secondo i piani del Direttorio questa campa-
gna avrebbe dovuto costituire solamente un’azione diversiva per richiamare il 
maggior numero di truppe austriache sul fronte italiano ed indebolire quindi il 

8 Ibidem.
9 Dal volume, Le monete di Bologna 
nella collezione della Cassa si Risparmio, 
opera citata.
10 Si veda ad esempio Lucia Travaini, 
Monete per pregare, per guarire e per 
ricordare, in Cronaca Numismatica, 
n° 175, e Gianni Graziosi, “Gobbini” 
e monete talismano in Panorama 
Numismatico, op. cit.
11 Si definisce in questo modo l’organo 
posto al vertice delle istituzioni francesi 
nell’ultima parte della Rivoluzione che 
pose fine al terrore dell’anno di governo 
di Robespierre. Il Direttorio era composto 
da 5 membri.
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fronte germanico, vero obiettivo dell’attacco. Nell’aprile del 1796 Napoleone 
penetrò in Italia e dopo numerose vittorie costrinse i sovrani italiani a prestare 
atto di sottomissione e a versare pesanti tributi. A dispetto di tutto ciò i francesi 
vennero accolti come liberatori, in particolare dai borghesi e dai nobili illuminati 
del Nord Italia e, con l’appoggio di Napoleone, vennero creati governi provvisori 
di ispirazione repubblicana. Il 19 giugno 1796 i francesi entrarono a Bologna 
ed il 16 ottobre i rappresentanti delle province di Bologna, Ferrara, Modena e 
Reggio Emilia costituirono, in Modena, la Federazione Cispadana. I deputati 
di queste città, il 23 dicembre 1796, proclamarono la Repubblica Cispadana e 
Bologna venne dichiarata capitale. Successivamente, il 7 gennaio 1797, vennero 
stabiliti il simbolo del nuovo stato, un turcasso con quattro frecce e la bandiera, 
il tricolore12. La vita di questa nuova repubblica fu molto breve perché il 17 
luglio 1797 chiese, ed ottenne, di fare parte della Repubblica Cisalpina fondata 
da Napoleone con capitale Milano. Durante il governo popolare (1796-1797) 
il senato bolognese emise delle nuove monete d’argento utilizzando come 
immagini due antichi simboli cittadini: lo stemma di Bologna e l’effigie della 
Madonna di san Luca. Lo scudo, da 10 paoli (conio di Petronio Tadolini), è così 

Fig. 25 Scudo 1796 in argento (28,55 g) 
emesso dal Governo Popolare di Bologna 
(1796-1797). Al dritto lo stemma della città 
con attorno la scritta COMVNITAS ET 
SENATVS BONON, all’esergo la data in 
cifre romane MDCCXCVI. Al rovescio la 
figura, fra nubi, della Madonna di san Luca, 
in basso la veduta della città, a sinistra un 
alberello, a destra il Santuario di San Luca, 
all’esergo BON DOCET. (da Numismatica 
Ars Classica, asta n. 35, 2 dicembre 2006, 
lotto n. 634).

Fig. 27 Scudo 1796 in argento emesso dal 
Governo Popolare di Bologna (1796-1797). 
Tipo con al dritto la leggenda POPVLVS 
ET SENATVS BONON ed all’esergo P 
10 con data in cifre arabe 1796. Sull’altro 
lato, la figura della Madonna di san Luca, 
sotto la veduta della città con a sinistra 
l’alberello e a destra il colle della Guardia. 
(da Inasta, asta n. 20, 19-20 maggio 2007, 
lotto n. 1224).

Fig. 26 Carlino anonimo XVI secolo in argento (1,90 g). Al dritto lo stemma di Bologna, sull’altro 
lato san Petronio in trono con pastorale nella mano destra, nella sinistra la città. Lo stemma di 
Bologna è inquartato, il primo ed il quarto sono del Comune, il secondo ed il terzo del Popolo. Lo 
scudo del Popolo ha sfondo azzurro e come emblema il motto LIBERTAS, a lettere d’oro, posto 
in banda. L’origine dello scudo del Comune si fa risalire al 1097, mentre quello del Popolo al 
1376 quando i bolognesi si ribellarono al potere dei Legati papali e costituirono il secondo libero 
comune, i fiorentini in segno di alleanza donarono ai bolognesi uno stendardo azzurro con la scritta 
LIBERTAS. (da Classical Numismatic Group, asta n. 61, 25 settembre 2002, lotto n. 2443).

descritto: al dritto lo stemma semiovale sagomato della città fra due rami di 
alloro, con il motto LIBERTAS, sormontato da testa ed artigli leonini, attorno 
COMVNITAS ET SENATVS BONON, all’esergo MDCCXCVI. Al rovescio 
la mezza figura, fra nubi, della Madonna di san Luca, velata, col Bambino, in 
basso veduta della città, a sinistra un alberello e a destra il Santuario di san Luca, 
attorno la scritta PRAESIDIVM ET DECVS; all’esergo BON • DOCET • (fig. 
25). Bisogna ricordare che il motto LIBERTAS non è stato introdotto in seguito 
alle vicende rivoluzionarie, esso infatti figura sullo stemma bolognese (fig. 26) 
da oltre due secoli, compare fin dal 1500, per esempio, sui carlini di Clemente 
VII (1523-1534). Quando il governo repubblicano fu consolidato, la leggenda al 
dritto venne cambiata nella forma più appropriata di POPVLVS ET SENATVS 
BONON. Anche l’alberello della libertà e l’immagine del Santuario sul colle 
della Guardia vennero eliminati. Esistono scudi con leggenda POPVLVS ET 
SENATVS BONON (dritto) e l’alberello (rovescio) datati 1796 (fig. 27), altri 
senza l’albero datati 1796 (fig. 28) e 1797. Gli scudi senza la figura dell’albero 
sono più comuni. Per indicare l’anno di coniazione non venne utilizzato il ca-
lendario rivoluzionario: in un primo tempo vennero impiegate le cifre romane 

12 I delegati della Repubblica Cispadana, 
riuniti nella sala dell’Archivio ducale di 
Reggio Emilia, decisero quale dovesse 
essere lo Stendardo o Bandiera, e fu scelto 
un tricolore a bande orizzontali rosse, 
bianche e verdi, al centro un turcasso, con 
dentro quattro frecce che simboleggiano 
le città federate, all’interno di una corona 
di alloro. In questo modo nacque quello 
che sarà il nostro tricolore.
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Fig. 28 Scudo 1796 in argento (28,96 g) emesso dal Governo Popolare di Bologna (1796-1797). 
Al rovescio manca il colle della Guardia e l’alberello. (da Numismatica Ars Classica, asta n. 35, 
2 dicembre 2006, lotto n. 636).

Fig. 29 mezzo scudo 1796 in argento (14,41 g) emesso dal Governo Popolare di Bologna (1796-
1797). (da Numismatica Ars Classica, asta n. 35, 2 dicembre 2006, lotto n. 638).

Fig. 30 La Madonna del Terremoto, dipinta da Francesco Francia nel 
1505, si trova nella sala d’Ercole nel palazzo comunale di Bologna. 
(dal volume Le monete di Bologna nella collezione della Cassa di 
Risparmio – L’economia, la zecca, la città, op. cit.).

13 Claudio e Guglielmo Cassanelli in “Lo 
scudo da dieci paoli e il mezzo scudo del 
governo popolare di Bologna” (op. cit.) 
descrivono ben 48 tipi per lo scudo (27 
per la data 1796, 21 per il 1797). Anche 
il catalogo di Lisa Bellocchi sulle monete 
di Bologna della Collezione Cassa di 
Risparmio (op. cit.) ne riporta numerose 
riproduzioni.
14 Le torri, strutture di origine medievale, 
rappresentano una caratteristica e un 
simbolo della città. Le due più note, 
l’Asinelli (97 m) e la Garisenda (48 
m), sono entrambe pendenti, i loro 
nomi derivano dalle famiglie a cui 
tradizionalmente se ne attribuisce la 
costruzione, fra il 1109 ed il 1119.
15 Da “Le monete emesse dalla zecca 
di Bologna durante l’occupazione 
napoleonica sino al 1805” di Michele 
Chimienti, opera citata.
16 Ibidem.

poi le cifre arabe con l’aggiunta, all’esergo, dell’indicazione 
del valore ossia P 10 (10 paoli).

Di questa moneta si conoscono numerosissime varian-
ti13 che differiscono per le scritte, i segni di interpunzione, 
le dimensioni dello stemma o dell’effigie della Vergine, 
la finitura del contorno, l’abbreviazione BON invece di 
BONON, ma soprattutto riguardano la veduta di Bologna, 
una delle variazioni più evidenti è la posizione delle torri14, 
l’Asinelli rispetto alla Garisenda.

La moneta da mezzo scudo (da 5 paoli) ha lo stesso 
aspetto dello scudo: al dritto lo stemma di Bologna con la 
scritta POPVLVS ET SENATVS BONON, in esergo P 5 e 
la data (1796, 1797); al verso la figura della Madonna ed il 
motto PRAESIDIVM ET DECVS (fig. 29). Mancano esem-
plari corrispondenti al primo tipo dello scudo con scritta 
COMVNITAS, e mai figurano l’alberello della libertà ed il 
Santuario. Le varianti sono in numero minore e riguardano 
soprattutto il panorama della città.

Gli scudi, anche se recano solamente due date, il 1796 
ed il 1797, furono in realtà battuti fino al gennaio 1807, con 
data 179715. Successivamente, durante la Repubblica Ro-
mana (1848-1849), per esigenze di circolazione monetaria, 
venne effettuata una produzione di mezzi scudi usando i 
vecchi conii datati 1796 e 1797, ne furono prodotti 9.466 
pezzi16.

L’iconografia del rovescio di queste monete richiama 
molto l’affresco cinquecentesco che si trova nella cosiddetta 
sala d’Ercole nel palazzo comunale. L’opera, la Madonna 
del terremoto (fig. 30), fu dipinta nel 1505 dal pittore bo-
lognese Francesco Francia. La presenza della Vergine sulle 
monete del governo popolare, in un momento politico par-
ticolare, aveva sicuramente un suo significato. Forte era il 
desiderio di libertà, di autonomia dalla autorità pontificia 
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Fig. 31 Doppia o da 20 lire in oro. Al dritto 
turcasso (custodia per le frecce o faretra) 
e bandiere, simboli della Repubblica 
Cispadana, attorno REPVBLICA CISPA-
DANA ANNO PRIM 1797. Sull’altro lato 
è raffigurata la Beata Vergine di san Luca. 
Questa moneta è molto discussa per il fatto 
che il suo peso non corrisponde ad alcun 
valore monetale del periodo o di Bologna. 
I pochi esemplari pesano 3,57 g secondo 
Pagani e CNI, il Muntoni invece afferma 
che il peso dell’esemplare del CNI sia in 
realtà 7,98 g, si conoscono esemplari di 
4,20 g. Di questo progetto esistono, inoltre, 
esemplari in oro, argento e rame, prodotti 
dalla zecca ed esemplari di fantasia in 
piombo ramato ottenuti per fusione. (dal 
volume Monete italiane (1796-1961), di 
Antonio Pagani).

Fig. 32 Mezzo scudo o 50 baiocchi 1832 in argento di Gregorio XVI (1831-1846), zecca di 
Bologna. Al rovescio compare la figura di san Romualdo. (da Numismatica Ars Classica, asta n. 
44, 26 novembre 2007, lotto n. 579).

17 In realtà nella primavera 1849, durante 
la Repubblica Romana, vennero utilizzati 
i vecchi conii del Governo Popolare per 
battere mezzi scudi con la figura della 
Madonna di san Luca datati 1796, 1797.
18 Romualdo o Romaldo nacque a 
Ravenna nel 952 ca,. da famiglia ducale, 
e morì a Castro nel 1027, benedettino, 
eremita, fu il fondatore dell’Ordine dei 
Camaldolesi.

che risaliva all’inizio del XIV secolo, ma nello stesso tempo bisognava rassi-
curare i moderati che temevano i rivoluzionari soprattutto per la furia anticle-
ricale. Mentre al dritto furono cancellati tutti i riferimenti al potere pontificio, 
sul rovescio invece troneggia una grande immagine della Vergine. Sicuramente 
questa presenza contrasta con la cultura laica dei nuovi dominatori, ma serviva 
a tranquillizzare il popolo, ancora profondamente religioso e a mitigare la pro-
paganda conservatrice, clericale che li definiva dei veri mangiapreti. L’icona 
mariana ribadisce la continuità e la potenza della repubblica bolognese, inoltre 
è un simbolo di sicurezza spesso utilizzato nei periodi di crisi o di decadenza. 
Negli scudi e nei mezzi scudi, la Madonna di san Luca, che appare fra le nubi, 
“difesa e ornamento” della città, protegge Bologna.

Anche sotto la Repubblica Cisalpina i bolognesi tentarono la coniazione di 
monete con l’effigie della Madonna di san Luca e, questo, è certamente indi-
cativo della grande devozione popolare. Rimane infatti una prova (o medaglia) 
in rame della doppia, su una faccia è raffigurato un turcasso con frecce, armi 
e bandiere decussate, attorno la scritta REPVBLICA CISPADANA ANNO 
PRIM, all’esergo 1797. Sull’altra faccia è raffigurata la Beata Vergine di san 
Luca col bambino (fig. 31). Naturalmente il progetto non ebbe seguito perché, 
con l’estendersi del territorio, i simboli cari alla municipalità bolognese non 
avevano importanza.

Con la sconfitta di Napoleone, e la conseguente Restaurazione, le monete 
bolognesi ritornarono alla metrologia pontificia e l’immagine della Madonna 
di san Luca non venne più utilizzata17. Ora i tipi emessi a Bologna erano me-
glio omologati al potere romano, infatti vi figuravano stemmi ed immagini che 
richiamavano il potere pontificio ripristinato. Per sottolineare la nuova volontà 
politica si guardò bene di non utilizzare i simboli dell’antica libertà cittadina, 
che potevano richiamare l’autonomia locale. Quindi sulle monete non più 
l’immagine della Beata Vergine di san Luca, ma l’immagine della chiesa trion-
fante sulle nubi, con le duplici chiavi, il tempio ed il motto AUXILIUM DE 
SANCTO (soccorso dalla divinità). Non ricompare neppure san Petronio, altro 
simbolo caro alla città e frequentemente usato nel passato, ma viene utilizzata 
l’immagine di san Pietro PRINCEPS APOSTOLORUM (primo fra gli apostoli). 

Il centralismo del potere romano portò perfino a collocare nel mezzo scudo in 
argento, battuto a Bologna, sotto il pontificato di Gregorio XVI, l’immagine di 
san Romualdo18 abate di Camaldoli, figura completamente estranea alla tradi-
zione bolognese (fig. 32). Infine con l’annessione della città al regno sabaudo, la 
zecca di Bologna perse il ruolo di officina autonoma e, nel 1861, con il riassetto 
della monetazione italiana, venne definitivamente chiusa dopo aver operato per 
quasi sette secoli producendo circa 1.200 tipi di monete, e tra esse, quelle con 
l’immagine della venerata Madonna di san Luca a rappresentare la devozione 
popolare e questa immagine sacra.
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